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Migliaia di cittadini hanno partecipato alla manifestazione unitaria 

orna Natale contro la fame 
mmatica piaga del pianeta 

Sul corteo l'ombra della tragedia di S. Benedetto Val di Sambro - Insistenti slogan per la pace - La 
conclusione a piazza San Pietro - La necessità di concentrare gli interventi nelle zone d'emergenza 

ROMA — Martedì mattina la manifestazio
ne contro lo sterminio per fame ha attraver
sato, silenziosa, le strade di una Roma nata
lizia deserta, luminosa e fredda per sfociare 
poi nel mare di folla di San Pietro e scioglier
si lentamente durante la benedizione papale. 
Su questa manifestazione — affollata da al
cune migliala di persone — la strage di San 
Benedetta Val di Sambro proiettava un'om
bra di cordoglio e forse suscitava più rifiuto e 
rimozione che voglia di risposta. Qualche 
cartello scritto in caratteri più drammatici, 
con vernici rosse che simulavano ferite, cin
que minuti di sosta lungo corso Rinascimen
to, un applauso contenuto a .sottolineare le 
espressioni papali di condoglianze alle fami
glie delle vittime. I volantini del PCI. Questi 
sono stati l segni del ricordo e della parteci
pazione alla tragedia nazionale. 

Per 11 resto il corteo ha assunto in pieno 1 
suoi caratteri originali di una manifestazio
ne di chi non vuole dimenticare il dramma 
planetario di milioni di persone che soffrono 
la fame. Un dramma che permette di mettere 
assieme sotto un grande striscione verde che 
grida «Per un Natale di vita», parlamentari 
radicali, democristiani, comunisti, socialisti, 
11 sindaco di Roma e quelli di molte altre 
città, ministri. Sono loro 11 «PARIFA«, 11 co
mitato interparlamentare per le iniziative 
contro la fame. Così con Marco Pannella so
no sfilati a braccetto Flaminio Piccoli, Anto

nio Negri, Zamberlettl, Scotti, Degan, Altis
simo, Fortuna, Giglia Tedesco, Ugo Vetere, 
l'ambasciatore del Senegal, Shengor, Gio
vanni Berlinguer. Davanti a loro gonfaloni 
di grandi e piccole città e quello della Regio
ne Friuli. Dietro, alcune migliaia di persone 
con centinaia e centinaia di palloncini azzur
ri e una breve teoria di striscioni firmati dal 
partito radicale, interrotta da quello della 
CGIL romana. Il corteo è partito poco dopo le 
10 da piazza di Spagna. In silenzio ha sfilato 
lungo via Condotti, per passare davanti alla 
Camera e al Senato. 

I cartelli per la pace, per la vita di milioni 
di persone che soffrono la fame sono com
parsi qua e là; molti avevano sul petto l'ade
sivo rotondo nel quale un bambino denutrito 
si china su una terra spoglia, sotto una co
meta. «C'è un dato nuovo — ha detto Giglia 
Tedesco ai microfoni del GR1 —, la coscienza 
che occorre concentrare alcuni interventi di 
emergenza in alcune precìse zone del mondo, 
là dove più grave è la situazione delle popola
zioni». 

II lungo percorso del corteo si è poi esauri
to in un ingresso massiccio, ma in punta di 
piedi, in piazza San Pietro. Mancava un 
quarto d'ora a mezzogiorno. Quindici minuti 
dopo, quando il Papa si è affacciato al balco
ne centrale di San Pietro, centinaia di mano 
hanno abbandonato i palloncini azzurri che, 
spinti dalla tramontana, hanno sorvolato 
tutta piazza San Pietro." 

Romeo Bassoli . ROMA - La manifestazione contro la fame nel mondo del 25 

Di nuovo a casa Tiziano Villa, l'albergatore sequestrato a Baja Sardinia 

Libero e a casa la notte di Natale 
Prima del pagamento del riscatto di 700 milioni il breve scambio di ostaggi, come è ormai prassi dei rapitori 
Dopo poche ore rilasciato l'emissario della famiglia - Nelle mani delI'«Anonima» Massimo Oggiano 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — È costato 700 
milioni il «dono di Natale» 
più bello, la libertà, per Ti
ziano .Villa, l'albergatore rl-
minese sequestrato 70 gior
ni fa a Baja Sardinia, in Gal
lura, e rilasciato l'altra not
te nelle campagne di Nuoro. 
L'ultimo atto del sequestro 
si è compluto.sui monti di 
Lollove, a circa 12 chilome
tri dal capoluogo barbarici-
no, con il pagamento del ri
scatto preceduto da uno 
scambio di ostaggi, secondo 
una prassi ormai sempre 
più consolidata nelle vicen
de del banditismo sardo. A 
consegnarsi nelle mani dei 
sequestratori al posto di Vil
la è stato l'emissario della 
famiglia, Enrico Cerruti, 
che è anche dipendente del
l'albergo di Baja Sardinia. Il 

• nuovo rapimento è durato 
solo qualche ora, 11 tempo 

necessario per consentire a 
Tiziano Villa di perfeziona
re gli ultimi dettagli del pa
gamento. Poi, anche Cerruti 
e tornato in libertà. 

In tutto sono stati versati* 
circa 700 milioni, vale a dire 
poco più di un terzo della ri
chiesta iniziale dei banditi 
(due miliardi). I due ostaggi 
hanno festeggiato in fami
glia, a Baja Sardinia, anche 
se con qualche ora di ritardo 
(il rilascio è avvenuto attor
no alle 2 e mezzo della notte 
tra Natale e Santo Stefano), 
la ricorrenza del Natale. 

Ieri mattina, intere zone 
della Barbagia e del Sassa
rese erano presidiate da po
lizia e carabinieri, alla ricer
ca della banda di sequestra
tori. La battuta di Santo 
Stefano non ha dato alcun 
risultato. Le ricerche prose
guiranno ancora oggi. In* 
tanto Villa e Cerruti sono 

stati interrogati dal giudice 
istruttore del tribunale di 
Tempio, Luigi Lombardlni. 

Tiziano Villa, 49 anni, era 
stato rapito il 15 ottobre 
scorso nella sua villetta di 
Baja Sardinia, a pochi chilo
metri di distanza dall'hotel 
che gestisce da alcuni anni 
assieme ad un socio. Un col
po che aveva fatto molto 
clamore, se non altro per un 
motivo statistico: era infatti 
il terzo rapimento messo a 
segno nel giro di appena 
cinque giorni. 

Ora tutti i rapiti di quel 
drammatico ottobre sono 
tornati in libertà, ma c'è an
cora una famiglia che vive 
nella attesa angosciosa: 
quella di Massimo Oggiano, 
23 anni, di Vignola, nella 
Costa Paradiso, sequestrato 
il 4 dicembre scorso nel pic
colo albergo familiare dei 
genitori. Proprio nello stes

so albergo, il «Mediterra-
neo», il vescovo di Tempio, 
monsignor Pietro Meloni, 
ha celebrato la messa di Na
tale: un gesto significativo 
che si aggiunge ai numerosi 
appelli lanciati da monsi
gnor Meloni già all'indoma
ni di questo sequestro, che 
appare molto misero". Tanto
ché qualcuno fra gli investi
gatori aveva avanzato ini
zialmente l'ipotesi che non 
fosse il riscatto l'obiettivo 
del commando. La famiglia 
Oggiano dispone infatti di 
un patrimonio assai mode
sto, solo 11 piccolo albergo-
ristorante, acquistato con i 
soldi racimolati dopo anni 
dì emigrazione. Del resto, 
come confermano certi se
gnali sempre più numerosi, 
per evitare nuovi rìschi, do
po i grandi blitz della magi
stratura, i banditi sembrano 
-puntare da qualche tempo 

proprio su obiettivi modesti 
e per questo meno rischiosi. 

Anche durante la messa 
di Natale, monsignor Melo
ni si è rivolto direttamente 
ai sequestratori, pregandoli 
di rilasciare • Massimo in 
questi giorni di festività. 

. «Non lo avete fatto per Nata-
te — ha detto monsignor 
Meloni —, fatelo almeno per 
queste feste di fine anno». 

Ultimo ostaggio nelle ma
ni dei banditi, Massimo Og
giano è la settima vittima 
dell'anonima del 1984: un 
anno che sarà ricordato in 
Sardegna, purtroppo, come 
quello della recrudescenza 
dei sequestri di persona, 
quasi una sfida alla vigilia 
dei grandi processi di bandi
tismo fissati per l'annonuo-
vo. 

Paolo Branca 

Arresti domiciliari ai 3 dirigenti 

Fondi neri hi, 
ora che c'è 

Bernabei si va 
tutti a casa 

MILANO — Ettore Bernabei, 
Fausto Calabria e Sergio De 
Amicis, i tre dirigenti IRI rag
giunti da mandato di cattura 
per lo scandalo dei (fondi neri» 
(240 miliardi di interessi non 
iscritti nei bilanci SCAI e Ital-
stracie), hanno dunque avuto la 
loro strenna: proprio alla vigilia 
di Natale, con una ordinanza 
firmata dal presidente di turno 
dottor Cerrato, il Tribunale 
della Libertà di Milano ha con
cesso loro il benefìcio degli ar
resti domiciliari. 

La richiesta era già stata 
avanzata dai difensori di Cala
bria e De Amicis immediata
mente dopo il loro arresto il 15 
ottobre. Il Tribunale della Li
bertà era allora presieduto dal 
dottor Pescarzoli, che aveva ri
sposto con un motivato ,no»: i 
due erano personaggi con po
tenti appoggi nel mondo politi
co e finanziario, ed era fondato 
il sospetto che, se avessero avu
to qualche margine di mano
vra, ne avrebbero approffìttato 
per far scattare meccanismi di 
protezione. 

Bernabei all'epoca non era 
nel novero degli imputati. Ma 
proprio in quella ordinanza si 
faceva riferimento a lui come a 
persona coinvolta nel riciclag
gio dei fondi neri. Contro di lui 
c'era la parola di un importante 
teste; poi ci sono stati i risultati 
delle indagini della Finanza, e 
per Bernabei è scattato il man
dato di cattura, eseguito «prò 
forma» nella clinica romana 
Villa Flaminia dove l'ex diri
gente della Rai era degente e 
dove dal 15 dicembre e stato 
posto un piantone. 

De Amicis a casa propria; 
Bernabei e Calabria in clinica 
senza piantone, e poi diretta
mente a casa loro. Sono all'im
provviso venute meno le preoc
cupazioni sulle protezioni poli
tiche che potrebbero interferire 
in una inchiesta di questa por
tata? Difficile sostenerlo. O so
no venute meno le esigenze 
istruttorie, in quanto gli inter
rogatori degli imputati sono or
mai esauriti? Per Calabria e De 
Amicis, forse; certo non per 
Bernabei, che ha solo annun
ciato ai giudici che si riserva di 
rendere le sue dichiarazioni 
quando sarà stata definita la 
competenza territoriale. Per
ché nel frattempo, come si sa, 
uri conflitto di- competenze è 
scoppiato fra Milano, sede del
l'inchiesta originaria, e Roma, 
sede di un inchiesta bis nata, 
guarda caso, proprio mentre le 
accuse contro Bernabei si an
davano precisando. 

E ora? Dopo i minacciosi nu
voloni degli ultimi dieci giorni, 
Bernabei può contare su un pe
riodo di calma: in attesa della 
sentenza di Cassazione sul con
flitto Milano Roma, ambedue 
le inchieste si fermeranno. Po
tranno essere compiuti soltan
to gli atti «urgenti», come scar
cerazioni (ma in carcere non c'è 
più nessuno) o arresti, come l'e
ventuale, ma non probabile. 
cattura di altri due dirigenti del 
gruppo Italstat da 15 giorni ri-

Quest'anno la Sezione del 
PCI di Sciangai, un quartie
re di Livorno, ha 63 nuovi 
iscritti, quasi tutti giovani 
tra i 20 e 130 anni. Le donne 
sono quarantadue, 17 sono i 
disoccupati. 

Sciangai è un quartiere as
si povero, costruito negli an
ni '30 per concentrare in ap
partamenti di pochi metri 
quadrati le famiglie degli 
operai che lavorano nella zo
na industriale adiacente. 

Oggi Sciangai non è cam
biato di molto. Resta una pe
riferia che chissà quando sa
rà possibile risanare e recu
perare, resa ancora più ino
spitale dal rumori del traffi
co pesante per il porto. Non è 
certamente un quartiere fa
cile. Le giovani coppie, se 
trovano casa altrove, fuggo
no, e nelle case rimaste libe
re vengono ad abitare i più 
poveri, spesso i più disperati: 
anche 14 persone strette in 
poco più di 20 metri quadra
ti. 

Ogni giorno 1 compagni 
sono alle prese con le conse
guenze, talvolta drammati
che, della miseria; con le si
tuazioni esasperanti del so
praffollamento; con la diffu
sione della droga. H rischio 
— ci dicono i compagni che 
incontriamo alla Casa del 
Popolo dopo una affollata e 
festosa assemblea di donne 
per il tesseramento 1985 — è 
quello di essere sopraffatti, 
di non vedere più le poten
zialità di un quartiere ope
ralo, di non sentire il suo or
goglio, la sua combattività, 
la sua cultura 

Che cosa è, allora, che reg
ge? 

Sicuramente una storia 
valorosa, ma sappiamo bene 
che i problemi nuovi posso
no affievolire assai presto II 
ricordo del passato. Dicono i 
compagni: fino a che la gente 
litiga, ci maltratta, ma viene 
in sezione, si regge. 

A Sciangai ha retto un 
gruppo dirigente numeroso e 
stimato, nel quale sono pre
senti tutte le generazioni di 
militanti. Più che altro — so
stengono I compagni — pos
siamo fare assegnamento su 
un «attivo di ferro», capace di 

Eccezionale esperienza a Livorno 

Discutere non 
basta: «Sciangai» 

recluta al PCI 
Quartiere povero e diffìcile - Un «tuffo» 
63 i nuovi iscritti, e quasi tutti giovani 

impegni prolungati e ferma
mente convinto che se venis
se meno il partito, il primo 
rischio sarebbe quello di una 
grave decadenza degli slessi 
rapporti tra la gente. Ancora 
si guarda con stima a chi si 
dà da fare in Sezione, alla 
circoscrizione, nei centri as
sociativi. Tuttavia — rileva
no i compagni — per qualche 
tempo ci eravamo dimenti
cati che questa costruzione 
della vita democratica pote
va tradursi in nuove iscrizio
ni al partito. 

Eppure segnali chiari li ri
cevevamo in tante occasioni: 
dal crescente voto al PCI, al 
raggiungimento di tutti gli 
obiettivi per il finanziamen
to al partito e per sostenere 
l'Unità (oltre 2 milioni dalla 
diffusione a 5.000 lire). Ma 
questi segnali venivano 
troppo frettolosamente cata
logati come «positivi», per 
passare subito oltre. 

Degli atteggiamenti verso 
la politica e verso i partiti, 
soprattutto dei giovani, a 
Sciangai è stato discusso 
molto e utilmente. Sentiva
mo — dicono i compagni — 
che, pur con 1 nostri 920 
Iscritti, su circa 7.000 abitan
ti, le nostre 5 o 600 copie del
l'Unità diffuse ogni domeni
ca da una trentina di diffu
sori, avevamo bisogno di un 
nuovo «tuffo» nel quartiere, 
di andare più a fondo nella 
ricerca delle opinioni del sin
goli cittadini. Problemi ce ne 
sono tanti e nuovi, ma limi

tarsi a discutere tra noi è un 
po' stare nascosti «per vedere 
l'effetto che fa»: e questo non 
è da comunisti. 

E il «tuffo» fu deciso, anche 
se nel direttivo di sezione re
stavano molti dubbi che ne 
sortissero nuovi iscritti al 
partito. Fu preparato con 
una attenta ricerca — ricor
rendo alle liste elettorali per 
non dimenticare nessuno — 
di simpatizzanti, di amici, 
spesso presenti nelle più vari 
forme della vita associativa. 
Vennero fuori circa trecento 
nomi di cittadini con i quali 
intavolare una discussione 
sulla militanza comunista. 
Ad ognuno di loro fu inviata 
una lettera nella quale era 
detto che sarebbero stati vi
sitati per chiedere loro di 
Iscriversi al Partito: e questo 
sta ancora avvenendo; in
tanto è in corso il tessera
mento per il 1985: i compa
gni del direttivo, con il gio
vane segretario Martellimi 
in testa, vanno di casa in ca
sa. 

Dei primi risultati s» è già 
detto, le discussioni Impe
gnano a livelli assai alti, ani
mate da una sorprendete ca
rica Ideale, Fino ad oggi, più 
frequentemente del previsto, 
la richiesta di iscrizione al 
partito è accolta con una na
turalezza che è pari alla sem
plicità con cui viene propo
sta. Probabilmente qualche 
sociologo alla moda ne ri
marrebbe sconcertato. 

Orìano Niccolai 

Un inserto di «Donne e politica» 

Potere, questo 
oscuro oggetto 
del desiderio 

Gli interventi di Lalla Trupia, Maria Lui
sa Boccia, Grazia Labate, Anna Corciulo 

ROMA — Di Indubbio interesse è il tema dell'inserto che 
•Donne e politica», la rivista bimestrale della sezione femmi
nile del PCI, contiene nel suo numero 6 attualmente in distri
buzione: il tema del potere. Esattamente il titolo dell'inserto 
è: «Più potere per cambiare il potere». 

Sul tappeto vengono poste una serie di domande: «Potere» 
rimane una parola maschile? Quanto pesa nell'organizzazio
ne produttiva, nella cultura nella politica la presenza delle 
donne? E quanto la domanda di innovazione contenuta nella 
battaglia femminile e femminista influenza lo svolgersi con
creto della vicenda italiana? 

A questi e ad altri interrogativi cercano di dare risposta 
nell'inserto militanti, dirigenti politiche, intellettuali di di
versa formazione e di varia esperienza. • 

Grazia Labate richiama le varie tesi (o soltanto di riflessio
ne) nel suo articolo Introduttivo. E scrìve: «Resistere per sca
vare, per andare a fondo su queli,Moscuro oggetto del deside
rio" che è il potere, le sue forme, i suoi contenuti, le sue 
pratiche, senza perdere la memoria di ciò che siamo state, 
siamo, nell'oscillare contraddittorio della nostra vita indivi
duale e collettiva, privata e pubblica, per "potere** essere io e 
noi, al tempo stesso, coscienza e realtà, desiderio e progetto, 
realizzazione e potere: questo mi sembra il filo conduttore 

delle riflessioni a più vite (uso volutamente questa espressio
ne perché d'interezza di esperienza di donne si tratta) e per 
differenti percorsi che in questo inserto scorre». 

All'articolo introduttivo di Grazia Labate seguono poi con
tributi su singoli aspetti del problema. Titoli e sommari ne 
rammentano i contenuti. Morena Pagliai, docente all'Ateneo 
di Firenze, si occupa di alleanze e democrazia-

Gabriella Masciaga, assessore al Comune di Bologna, si 
interroga sul ruolo che esercita: «Le amministratricl hanno 
cambiato l'agire e l'essere delle istituzioni? Ha ancora senso 
rivendicare una presenza? Saper leggere la domanda della 
gente, organizzare le risposte: in questo si sperimenta la di
versità femminile». Maria Luisa Boccia, da parte sua, analiz
za il bisogno di mutare radicalmente («in radice», per l'esat
tezza) le forme della politica: «Se la politica resiste in forza di 
un suo statuto, ciò implica metterlo a nudo e aggredirlo. Con 
una revisione del terreno su cui finora si è operato: quello 
contrattuale verso le istituzioni». 

Un altro punto di riflessione è quello della rappresentanza, 
e se ne occupa Anna Corciulo, responsabile Arci-Donne: «Le 
donne non votano tranquillamente le altre donne, difficil
mente si identificano con esse, spesso non le riconoscono. Per 
ragioni antiche che ricordano una storica diffidenza verso il 
potere pubblico e una uguale sfiducia verso chi assume una 
vesta pubblica». Forse «un maschio da Imitare?». È certo che 
è ancora lunga la strada da fare. E le direzioni sono parec
chie. Marina Capparucci, ricercatrice in Economia dell'Uni
versità di Roma, nota come «perfino gli affinati strumenti 
analitici che arricchiscono la letteratura economica non col
gono appieno la sostanza e la peculiarità dell'elemento pro
duttivo femminile». Su altri aspetti, anch'essi di grande Inte
resse, intervengono inoltre Rita Caccamo De Luca e Eliana 
Monarca. 

Strettamente connesso al tema del «potere» è legato anche 
l'editoriale di Lalla Trupia, responsabile nazionale delle don
ne comuniste. Trupia richiama il valore della istituzione, nel 
PCI, di un comitato di coordinamento delle donne comuniste 
sui temi dell'emancipazione-liberazione. Tale binomio «è, e 
dovrebbe essere di più, problema che interessa tutti i comu
nisti. Ma può diventarlo solo se chi è portatore di quelle idee 
viene riconosciuto in quanto tale, visto che (come abbiamo 
scritto nel documento congressuale) la contraddizione di ses
so attraversa tutto: società e politica». 

Eugenio Manca 

Padre, madre e un bimbo 
morti in un incidente 

TARANTO — Padre, madre 
ed uno del loro due figli — 
tutti originari di città dell'I
talia meridionale e residenti 
in Svizzera — sono morti 
(l'altro bambino è ricoverato 
In fin di vita In ospedale) in 
un incidente stradale acca

duto nella tarda mattinata 
di ieri sulla statale 106 «Joni-
ca». a cinque chilometri da 
Taranto. Le vittime sono 
Luigi D'Aversa, di 29 anni, di 
Tricase (Lecce), sua moglie 
Maria Santoro, di 27; del 
bambino non è stato ancora 

possibile accertare l'identità. 
Si è appreso solo che i due 
figli del coniugi D'Aversa so
no Antonio, di otto anni, e 
Alessandro, di sette. La poli
zia stradale — che ha com
piuto I rilievi — si è riservata 
di stabilire con certezza qua
le del due bambini sia morto 
quando giungeranno a Ta
ranto parenti dei D'Aversa. 
La famiglia era a bordo di 
una «Alfa 33» che proveniva 
da Reggio Calabria ed era di
retta verso Taranto, durante 

un sorpasso la vettura, pro
babilmente a causa del fon
do stradale viscido per la 
pioggia, è sbandata uscendo 
di strada e sì è poi capovolta. 

Nello stesso incidente so
no rimaste coinvolte altre 
due automobili, una «Sinica» 
ed una «Opel Kadett». Gli oc
cupanti di questa seconda 
auto, l'agente di polizia Giu
seppe Decenti virale, di 56 an
ni, e la moglie Chiara Ad
dante, di 54, hanno riportato 
lievi ferite, illeso 11 condu
cente nella «Sinica». 

cercati e che i ben informati 
danno in viaggio «d'affari». 

La scelta adottata da Cerra
to (la concessione degli arresti 
domiciliari) è comunque re
strittiva rispetto alle richieste 
formulate dal procuratore rapo 
Gresti, che svolge personal
mente il ruolo di PM nell'in
chiesta dopo il ritiro del sosti
tuto incaricato De Ruggiero. 
Gresti aveva infatti dato parere 
positivo a tutte le richieste 
avanzate dai difensori di Ber
nabei: revoca del mandato di 
cattura, in subordine libertà 
provvisoria, in subordine arre-
sti domiciliari. E proprio la po
sizione di Gresti, che fin dall'i
nizio aveva suggerito l'emissio
ne di un semplice mandato di 
comparizione anziché di un 
mandato di cattura contro Ber
nabei, aveva provocato le di
missioni De Ruggiero, solidale 
con la linea più severa del giu
dice istruttore Colombo, titola
re dell'inchiesta. 

Paola Boccardo 

Niscemi 
(Caltanissetta), 
«libro bianco» 

dei parroci 
contro 

la mafia 
NISCEMI (Caltanissetta) — I 
parroci di Niscemi (24 mila abi
tanti a 80 chilometri da Calta
nissetta), dove negli ultimi due 
anni una faida tra cosche ha 
provocato 12 omicidi (17 perso
ne coinvolte nei delitti sono 
state arrestate nei giorni scor
si), hanno preso posizione con
tro la mafia con un documento. 
Il «libro bianco», discusso con i 
fedeli durante le liturgie, è divi
so in due parti. Nella prima c'è 
l'analisi dell'attuale situazione, 
vista sotto il profilo storico, so
ciale, -culturale ed ; ecclesiale, -
senza sottacere, oltre ai «mali» 
dei laici, i «limiti» della chiesa 
locale. Nell'altra sezione il do
cumento ìndica l'itinerario at
traverso cui i preti intendono 
contrastare i «disvalori ambien
tali» che conducono alla pratica 
criminale. «Un dato positivo 
che riscontriamo subito — 
commenta il sacerdote Salvato
re Pepi — è che la gente ha ri
sposto al 'nostro appello. Le 
chiese, quando si discute di cri
minalità, quando noi condan
niamo a chiare lettere l'omertà, 
traboccano come mai prima di 
fedeli, anche non praticanti, 
che paitecipano al dibattito». 

Alta moda anni 50 e 60: mostra 
a Venezia a palazzo Fortuny 

VENEZIA — La mostra «Alta moda: grandi abiti da sera 
degli anni 50-00» è stata inaugurata a palazzo Fortuny. Orga
nizzata dal centro di documentazione dell'assessorato alla 
cultura del Comune di Venezia, propone circa settanta abiti 
da sera di alta moda, prodotti in unico esemplare, scelti tra l 
più significativi per gusto, linea, tessuto e firma. Le firme 
sono quelle più prestigiose attive in Italia e Francia nel perio
do preso in considerazione: Dior, Saint Laurent, Cardin, Ba-
Ienciaga, Lanvln, Valentino, sorelle Fontana, Veneziani, Bl-
kl, Lancettl, Schubert, Balestra, Mila Schon, Galitzine, Ma-
rucelll, Chanci, Roberta di Camerino, Griffe, Pucci, Carosa, 
Gattlnonl, Fabiani, Simonetta. A fianco, quale complemento 
estetico, sono esposti oggetti di alto design, contemporanei al 
vestiti; per la precisione vetri (prodotti da celebri ditte vene
ziane quali Venini, Barovier e Toso, Salviati, Seguso, Cenede-
se, ecc.) e ceramiche di firma provenienti da collezioni priva
te. Il catalogo della mostra (Arsenale cooperativa editrice) si 
avvale di contributi a cura di: Natalia Aspesl, Gioacchino 
Bonardo, Fiore Crespi, Doretta Davanzo Poli, Giovanni Nu-
voletti, Ettore Roncoroni, Umberto Tirclli, Marco Tosa. L'e
sposizione, Ideata da Silvio Fuso, Sandro Mescola e Marco 
Tosa, è stata curata da quest'ultimo assieme a Doretta Da
vanzo Poli. L'allestimento è di Daniela Ferretti. «Alta mo
da...» resterà aperta al pubblico fino al 28 aprile. 

Due trapianti di rene a Milano 
nei giorno di Natale 

MILANO — Il prof. Antonio Vegeto, della 1» divisione dì 
chirurgia vascolare del Policlinico di Milano, ha effettuato 
ieri, giorno di Natale, due trapianti renali. I pazienti sono 
stati un ragazzo di 13 anni, in dialisi da due anni, Giuliano 
Mazzariello, di Milano, e una donna, Alba Camarri, di Lecco. 
I due interventi sono perfettamente riusciti. Nel 1984 l'equipe 
del professor Vegeto ha effettuato 110 trapianti; un numero 
quasi uguale agli Interventi effettuati nel 1983. " 

Un paese del Chietino si tassa 
per inviare aiuti al Sahel 

MONTEFERRANTE — Monte ferrante, un paesino con 180 
abitanti, sulle montagne della provincia di Chletl, ha spedito 
ai centri di raccolta a favore delle popolazioni del Sahel afri
cano, colpito dalla siccità, un milione e 365 mila lire. Sono 
poco meno di 10 mila lire per ogni abitante in media, raccolte 
durante una festa alla quale ha partecipato tutta la popola
zione, organizzata dal giovane medico condotto, Rodolfo 
Sammarone, 32 anni. In pratica, tutti l 180 abitanti (quasi 
tutti anziani) sì sono autotassati. Il «regalo di Natale» è parti
to qualche giorno prima del 25 dicembre per farlo arrivare In 
tempo. Nel paesino abruzzese d'inverno, spesso, va via la 
corrente e la strada resta Interrotta dalla neve. «Lo abbiamo 
fatto per senso civico e non per carità o per far piacere al 
prete — dicono a Monteferrante —. Lo consideriamo un do
vere: fatti e poche parole, occorrono». 

Due rapinatori minorenni 
arrestati a Palermo 

PALERMO — S. C , di 16 anni, e M. R., di 17, apprendista 
manovale il primo ed elettricista il secondo, sono stati arre
stati dai carabinieri a Palermo per alcune rapine. Gli investi
gatori Il hanno scoperti dopo una rapina nell'abitazione del 
commerciante Antonino Borzotta, di 53 anni, minacciato con 
una pistola e costretto a consegnare ai giovani banditi due 
milioni e mezzo in contanti ed assegni non facilmente nego
ziabili per svariati milioni. I carabinieri hanno sequestrato ai 
due ragazzi una pistola semiautomatica di fabbricazione bel
ga calibro 7,65 completa di caricatore e quasi tutti 1 soldi e gli 
assegni portati via al commerciante. Nelle abitazioni dei due 
ì militari dell'Arma infine hanno recuperato refurtiva prove
niente da altri «colpi». 

Gli italiani vivono di più 
(quasi 74 anni) e sono più alti 

R.OMA — La vita media degli italiani è cresciuta sensibil-
'mente-'hégir Ultimi anni fino a toccare nel 1983 (ultimi dati : 

dell'Istallapunta record di 73,9 anni. Nell'ultimo quinquen
nio tale allungamento è stato di ben due anni. Uaumento 
della longevità è stata comunque differenziata nei due sessi, 
con un salto in avanti più pronunciato per le donne, la cui 
vita media è salita da 74,9 a 77,2; per gli uomini si è passati da 
69 a 79,6 anni. 

Non è solo la vita media a crescere, si desume sempre dai 
dati Istat, ma anche la statura degli italiani, che continua ad 
«allungarsi» mediamente di circa 3 millimetri l'anno. L'italia
no medio è ora alto 172,80 centimetri, contro 171,48 di cinque 
anni fa. Nel Centro-Nord infatti la statura media è di 174,35 
centimetri, mentre al Sud è di 170,61. Le distanze fra Nord e 
Sud si vanno tuttavia lentamente ma costantemente ridu
cendo: in Sardegna si è passati da 167,65 a 169,09 centimetri, 
in Calabria da 168,30 a 169,51, in Basilicata da 167,87 a 169,72. 
La regione più alta resta ancora il Friuli-Venezia Giulia, che 
è passata da 175,41 a 176,21 centimetri. 

È morto a Napoli 
il compagno Carlo Rossi 

NAPOLI — È morto all'età di 77 anni il compagno Carlo 
Rossi, tra gli animatori del partito a Napoli nel periodo del
l'illegalità prima e dirigente di spicco dopo la Liberazione. 
Giovanissimo aveva aderito ai PCI subendo una pesante 
condanna a 12 anni dal tribunale speciale fascista in un pro
cesso che vide sul banco degli imputati anche aìtri noti co
munisti partenopei come Cacciapuoti, Rippa, Quadro. Du
rante la fotta di Liberazione oltrepassò le linee nemiche per 
raggiungere l partigiani italiani combattenti in Jugoslavia. 
Nel dopoguerra fu per molti anni funzionaro dellafederazio-
ne napoletana, consigliere comunale durante il laurismo, di
rigente sindacale. Costretto dalle condizioni di salute a ridur
re la sua attività militante, si era dedicato con sempre mag
gior passione alla pittura e al disegno. In seguito si era tra
sferito a Sessa Aurunca in provincia dì Caserta (dove era 
tutt'ora consigliere comunale). Aveva anche scritto un libro 
«Quegli anni» sul periodo della clandestinità. 

Le esequie si svolgeranno oggi pomeriggio (ore 15,30) a 
Sessa Aurunca. 

Ai familiari giungano le più sentite condoglianze delle fe
derazioni di Napoli e Caserta e del nostro giornale. 

Gianfranco e Editta Berardi, Can-
diano e Liù Falaschi. Piero e Edda 
Quaglienni ricordano commossi 

ALFONSO LEONETTI 
amico indimenticabile, uomo ricco 
di fascino, militante devoto e geloso 
della propria autonomia di pensiero. 
Roma. 26 dicembre 1934 

Sergio Caprioglio ricorda con pro
fonda commozione l'amico e compa
gno carissimo 

ALFONSO LEONETTI 
figura esemplare e indimenticabile 
di comunista, esempio a tutu di co
raggio. disinteresse, strenua fedeltà 
alla causa dei lavoratori. 
Tonno 27 dicembre 1934* 

tn ricordo della compagna 
BRUNA BOIOCCHI 

recentemente.scomparsa. il marito 
Piero e le figlie, nel ricordarla a tutti 
quanti la conobbero, sottoscrivono 
U 100 mila per «'«Unita». 
Milano, 27 dicembre 19S4 

Quinto anniversario della morte del 
compagno 

BRUNO TOSIN 
Ha dedicato tutta la vita per la pace 
e per un mondo migliore. La moglie 
Adelina, in suo ricordo, sottoscrive 
per r«Unità» 50 mila lire. 
Roma. 27 dicembre 1934 

La Sezione di Dragona «Virgilio Me
landri» di Roma, insieme ai fratelli 
Zoccoli, ricorda con immutato affet
to i compagni 

LORETO e FAUSTA 
ZOCCOLI 

Roma. 27 dicembre «<>34 

Il compagno Lamberto Zoccoli in 
memoria dei genitori 

LORETO e FAUSTA 
ZOCCOLI 

nel ricordarli a compagni ed amici 
sottoscrive 100 nula lire per 
l'.Uruia.. 
Roma, 27 dicembre 1934 
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